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INTRODUZIONE, 


]N/Iusica , e Poesia , che in Elicona 
‘Ver delizia dell'Vom nacquer gemelle , 
Come nacquero infiem Febo, e Latona , 

Vedrai , Sommo Cantor , ch'oggi più belle 
Vnifcono a tuo vanto in quefie carte 
I penfeer più leggiadri , e le favelle . 

£’ ver , che per lodare a parte a parte 
Quei tanti pregi , che ti diè Natura > 
Manca fpirto aWinchioftro , e manca l'arte 

Ma pur efser ti dee grata la cura , 

Ch'Io prefi a radunar ver fi , che fono 
Varto di penna non vulgare , e ofeura . 

Tu d'uri * animo grato accetta il dono. 

Leggi , che non udrai ctb , che i Toeti 
Cantan fovente in un medefmo tono . 
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IV 


Orfeo qui non udrai , che rende lieti 

■ Con la fua •voce e Tinto , e Radamanto ? 
Senza che il pafso Cerbero gli : vieti : 

£ che col fuono , e col poter del canto 
•Ritornò a valli car la rea palude 
Con la perduta fua Conforte accanto . 

Che c/uindi i vuoti regni , e lalme ignude 
Lafciate , fuor degli antri a fe traefse 
Le mute belve più fpietate , e crude . 

Nè il Tebano Anfion , che un tempo erefse 
Le patri t mura , che dal fangue poi 
De ’ due Germani fi miraro imprefse . 

Spletidon , fenza tai fole , i inerti tuoi , 
Siccome gemma , che per fe riluce : 

0 com’ aflro , che vanta i raggi fuoi .■ 

E tanto fparge il tuo valor di luce , 

Che ti chiama il Sebeto , e Roma » e il Mondo 
Delle mufiche note Arbitro , e Duce. 

Già V affermano i Vati : e di tal pondo 
Sarà il nofiro giudizio » che con efso 
Solo vincer potrai V oblìo profondo : 

Nè il tuo Nome farà dal Tempo opprefso * 
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V-J E mai la dolce melodia del canto 
Roma udì fulle tragiche Tue leene , 

L’afcolta in Lui , che con fua lode , e vanto 
I cali e Iprime, e la virtù di Eumene . 

Quindi o alla Spola, o alla Nemica accanto 
Metto lo miri , e cinto di catene , 

Roma fi feioglie a’ fuoi difaftri in pianto , 

E prende parte nelle finte pene . 

Ma s’EIIa fi commove a quello legno, 

> E’ forza di quell’arte, e quel valore. 

Che racchiude nel fen Cantor sì degno : 

Poiché deve ammirar con fuo ftupore, 

Ch'Egli dettando ora pietade , or fdegno , 
Regola a luo piacer gli affetti, e il core. 
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F~~^i Qu a l mai forza , e quai canori accenti , 
Figli de’ tuoi fudor , di tue fatiche , 

Chiudi fu i labbri a. innamorar le Genti , 

E fian pur favorevoli, o nemiche ? 

Sembran le voci tue faville ardenti 
Cadute fulle bionde aride fpiche , 

Che non han duopo del foffiar de’ venti. 
Per tofto accender le campagne apriche. 

E qual di Febo il lucido fplendore 

Reca , allor che percuote in vario oggetto , 
Agli occhj de* Mortai vario colore : 

Così il vario tuo canto , un vario effetto 
Entro l’alma produce , e fente il core 
Meraviglia, dolor, gioja, e diletto. 
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E' la beltà di Citerea vezzofa , 

Che regna in Pafo col fuo Figlio arderò , 
E ch'or dolce piangente, ed or ritrofa 
Placò più volte il Genitor fé vero: 

Nè col ferto regai Giuno orgogliofa , 

Ch'ha falle nubi , e le tempefte impero } 

E eh’ a fua voglia nella conca ondofa 
Placò Torrido nembo, e il flutto nero : 

O nel Cielo , o nel mar poteron tanto , 

Come Tu, Major an, con forze nuove 
Hai fulla terra, e fu i mortali il vanto. 

Quando folgora il Cielo , e il tuon fi muove , 
Tu fol potrefti col valor del canto 
Toglier di mano le faette a Giove . 
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J^Lh non giova, che in terra io più confunoi 
1 (trali a faetrar quello , e quel core , 

Se variando l’Uom tempre, e coftumi , 
Dona ad altri piaceri i giorni , e iore, 

S’Altri col gefto , col girar de’ lumi, 

E col canto fi ufurpa il mio valore : 

Cosi là full Olimpo al Rè de’ Numi 
Volò fdcgnato a querelarli Amore . 

Giove allor, quello udendo: In van ti adirla 
Se il Cigno del Sebeto emula il vanto * 
Chai Tu nel fomentar dolci folpiri 

Poich io fotto mortai leggiadro ammanta 
Scender lo feci da i celelti giri .. 

Il tuo bel regno a dilatar col canto . .. 
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H ’ Fama, che talor da’ bei laureti , 

Dal fàcro bofco , e dall’afcrea fontana 
11 Cigno, onor d’Apollo, e de’ Poeti 
VolalTe a quella Region lontana : 

E non villo da Te , fu i vanni cheti , 

Si ftcfle ad afcoltar la dolce, e piana 
Tua voce, che all’ufcir da' labbri lieti 
Dolce i fenli percuote , e l’aura vana - 

Quindi apprelàne ogn'arte, il voi fcioglielle 
Sull alte cime del frondofo monte 
A replicarne le maniere iftelfe : 

E che tacendo allor le Mufe , e il Fonte, 
Stupito il biondo Dio , quali volelfe 
De’ proprj lauri coronar tua fronte . 



Qi'an- 
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S O N E T T O. 


Q u andò Natura ordì il mortale ammanto 
Del gran Cantore , che il Sebeto onora , 
Gl’infufe in petto quella, che innamora 
Dolce , e foave melodìa del canto . 

Venner poi le tre Grazie, e ornar cotanto 
Di vezzi l’alma fua voce canora , 

Che de’ fuoi accenti non fu intefo ancora 
Un più leggiadro, e lufinghiero incanto . 

Quindi la Scena dal fuo labbro pende. 

Ed un Fopolo intero fpettatore 
Da Lui la legge degli affetti prende : 

Onde, o detti pietade, o detti amore. 
D’amore , e di pietà torto s’accende , 
Vinto dall’arte, di ciafcuno il core . 
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vJEmbra la voce tua foave, e lento 
Rivo , che lgorga da perenne vena , 

E và fra l’erbe , e falla baflTa arena 
Formando in fuo cammin dolce concento . 

Talor ralfembra regio fiume intento 

Nel corfoa raddoppiar impeto , e lena, 

E quindi a ricader và colla piena 
Dell’acque nel fuo proprio avvolgimento . 

Ma o fia piccolo rivo , o fiume altero , 

Nei dolci , e gravi tuoni è fempre eguale 
De’ tuoi labbri la forza , e il magiltero . 

E ornai tanto nel Mondo in pregio fale 

Il tuo cantar, ch’ognun nel fuo penfiero 
Ha immagine di Te piucchè mortale . 
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No n così Filomena in fuo linguaggio 
Far che inviti l’Aurora a far ritorno 
Allorché il verde Aprile , o il lieto Maggio 
Rendon co fiati lor tiepido il giorno , 

E or fui mirto amorofo , ed or fui faggio 
Empie di melodia l’aure d’intorno: 

Come tu in nuove guife al fuo paraggio 
Sciogli , o Spirto gentile , il canto adorno . 

Che fe vien detto fra il pennuto ftuolo, 

AHor che rinovella il pianto ufato, 

La Sirena de' Bofchi, il Rufignuolo, 

Tu , che all’udito fei più dolce, e grato, 

Sovr’ a tutti a ragion potrai ben (olo , 

La Sirena dell’ Alme effer chiamato. 


Quai 

! 



» 
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lu volte fi arrecar Tonde frementi ; 

E il garrulo augelletto il voi trattenne rT 
Piu volte Dafne , a i tuoi canori accenti. 
Del bel canto d’Appollo fi fovvenne . 

Appollo ifteffo a i corridori ardenti , 

Vinto d’alta dolcezza, il fren ritenne: 

E Giove, per udir sì bei concenti , 

Tornò di Cigno a riveftir le penne . 

Ah che le voci tue polforto tanto. 

Che infino i Numi dagli alberghi eletti 
Scendono, tratti da sì dolce incanto. 

9 

Godon gli ampj Teatri , e i regj tetti : 

E gode ogni Mortai, fé nel tuo canto I 
Le delizie , e i piacer fono riftretti . 
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T à A ma voce foave. e lufìnghicra 
Taior forte » e fublime fi propala : 

Talora in gruppi avvolta, e meno altera 
Precipitosi , e languida ricala . 

Quindi or grave ,■ ora acuta , ed or leggiera 
Forma ben lunga articolata fcala , 

E dalla gola rilònante, e intera v 
Ondeggiante per gradi in alto efala . 

Ma dopo elferfi avvolta in vatj giri, 

Col fren di tua virtù rallenta il corfo , ' 

E al Tuo fogno convien , che fi ritiri. - 

Erra così col Cavalier fui dorfo 

Libero il corridor , ma i fuoi deliri 
Mancàn, fo il preme , « l’affatica il merlo* 
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1 perché mai non v'è , chi accolga , o feriva 

Nelle mufiche noce il tuo bel canto » 

Acciò infiem colla voce fuggitiva 
Di noftra etade non fi perda il vanto 1 . ; 

Ma come fia , che ingegno , o ftil deferiva ' 

La tua rara virtù , fè giugne a tanto. 

Che non fpero afcoltar , mentre ch'io viva 
Colà, che poffa pareggiarti alquanto . 

Cigno che canti : Rufignuol, che plori: 

Mufa , o Sirena , che d’amor fofpiri : 

Aura, o rufcel, che mormori tra' fiori: 

1 “ 

Non fia che tanto di dolcezza infpiri : " * ” 

Non così lega i fenfi, inebria i cori: 

Non infonde nel fen sì bei deliri . 
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Ch, il Tebro, e l’Arno, ed il Sebeto altero, 
L’Iftro, la Senna, e cento Fiumi, e cento 
Solo a Te nell’armonico concento 
Dian Covra gli altri, o gran Cantor, 1 impero. 

Non è ftupore , e non inganna il vero ; 

Mentre ciafcuno è ad ammirare intento 
La vezzofa tua voce , il portamento , 

L’arte , ed il volto or mite , or grave > or fiero . 

Talché lo Spettatore in Te ravvìfa 

Ogni dote , e virtù raccolta infieme , 

Che fplende tanto in quello, e in quel divifa 

Perciò del Mondo nelle parti eftreme 

Renderti il Nome tuo celebre in guifa. 

Che l’atra nebbia dell’ oblìo non teme . 




